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Politica

IL VERTICE
DI DUBLINO

UmbertoRanieri,
responsabileArea
attività internazionali
dellaDirezionedel
Pds, commentagli
accordi raggiunti al
VerticediDublino: «Gli accordi
raggiunti al Verticedi Dublino, in
particolarequello riguardante il
pattodi stabilità - afferma

l’esponentedelPds -
rappresentanounpasso
inavanti importanteper
l’Europa. È necessario
non demorderee
procedere sulla strada

di un reale rafforzamentodelle
istituzioni politicheeuropeeedella
parte socialedel Trattatoper
l’Unione».

Il Pds:
intesa
positiva

14ECO02AF01
3.0
33.0

Accordo di ferro tra i 15
per «blindare» l’Euro
Sul lavoro è scontro tra Major e Kohl
L’Euro prende la rincorsa da Dublino dove, dopo un pro-
lungato tira e molla, è stato varato il «patto di stabilità». Il
Consiglio europeo paralizzato dalla trattativa tra i tedeschi
duri e puri e gli altri partner sostenitori del «primato della
politica». Prodi e Ciampi: «Ha vinto l’Europa». Waigel: «L’eu-
ro sarà forte quanto il marco tedesco». Il documento sul-
l’occupazione pronto per l’approvazione oggi. Lo scontro
franco-olandese sulla droga.

DAL NOSTRO INVIATO

SERGIO SERGI— DUBLINO. «Alle 3 del mattino è
più logico consegnar tutto ai capi di
Stato...». Ruairi Quinn, il ministro del-
le finanze d’Irlanda, consiglia la via
dell’albergo ai suoi quattordici colle-
ghi con gli occhi cerchiati dalla stan-
chezza dopo dieci ore di battaglia
sul «patto di stabilità», una regola ri-
tenuta chiave per garantire una vita
senza scosse all’euro, la moneta uni-
ca europea. Quasi all’alba, il tedesco
Theodore Waigel, frena gli entusia-
smi di quanti, sollecitati dai primi
lanci urgenti delle agenzie di stam-
pa, gridano all’accordo: «Non date
nulla per scontato». Quando al Ca-
stello di Dublino comincia la riunio-
ne del Consiglio la via dell’euro sem-
bra ancora tutta in salita. Il braccio di
ferro tra la richiesta tedesca di un ri-
gore il più elevato possibile contro i
rischi di deficit eccessivi e la risposta
degli altri, francesi in testa, sulla ne-
cessità di ridare voce alle scelte della
politica, è in corso e non promette
nulla di buono. La buona sorte del-
l’euro si gioca nelle ore che seguo-
no, forse la stessa sua partenza in
tempoper il 1 gennaiodel 1999.

Via libera all’Euro

Poi, l’accordo sboccia d’un tratto
e dalle stanze inviolabili sciamano
Quinn e tutti gli altri ministri per an-
nunciare il giorno fausto per l’Euro-
pa. L’euro accelera, da Dublino, il
suo cammino. L’irlandese dice:
«L’euro sarà forte come il marco». Il
più diretto interessato, Waigel, pun-
tualizza: «Il patto è teutonico, l’unio-
ne monetaria è solida e l’euro sarà
forte quanto il marco. Portiamo a ca-
sa un accordo che, per noi, costitui-
va una condizione». Il ministro, più
tardi, avrà visto le reazioni dei mer-
cati che penalizzano il marco dopo
la notizia dell’accordo, rispetto al
dollaro e anche alla lira. È il turno di
Prodi e Ciampi insieme: «Non ha vin-
to nessuno, semmai ha vinto l’Euro-
pa che non è solo una macchina
contabile». De Silguy, il commissario
delle politiche monetarie, si vanta:
«L’ho sempre detto che l’accordo si
sarebbe fatto».

Il testo della procedura del «patto
di stabilità» viene steso, finalmente,
in bella copia e reso pubblico nello
splendore delle cifre che chiarisco-
no finalmente in quali condizioni
uno Stato non sarà punito per il suo
deficit eccessivo provocato da una
situazione eccezionale ed impreve-
dibile (se il prodotto interno lordo
precipiterà del 2% e non più
dell’1,5% come s’era detto qualche
ora prima) oppure quando potreb-
bero scattare le dure sanzioni nei
suoi confronti (da uno 0,2% del Pil
con progressivi aumenti sino allo
0,5%) Ma, in quest’ultimo caso, la
sanzione, prevista peraltro dal Trat-
tato di Maastricht, potrà scattare solo
dopo l’esaurimento di una procedu-
ra che si fonderà sulla decisione po-
litica e la discrezionalità del Consi-
gliodeiministri.

Ha vinto l’Europa

La battaglia del castello di Dubli-
no scorre per ore nell’incertezza se i
capi di Stato dell’Ue, ed i loro mini-
stri delle finanze, riusciranno a supe-
rare il «fossato delle parentesi qua-
dre» dentro le quali sono state ingab-
biate le cifre del disaccordo tempo-
raneo. L’Europa delle monete è an-
che questa: vive nel gioco, a quanto
pare inevitabile, dei numeri edei tec-
nicismi. Tuttavia, nel giorno dell’ac-

cordo, che arriva di primo pomerig-
gio insieme al varo dello statuto giu-
ridico dell’euro e del già approvato
Sme-2 (il nuovo sistema che terrà in-
sieme sia i Paesi che sposano l’euro
sia quelli che restano fuori), nel gior-
no in cui appare, ancora virtuale, la
riproduzione dell’euro, dal grigio
della banconota da 5 al rosso cardi-
nalizio di quella da 500, spunta fuori
il colpo di reni che prova a ripristina-
re il «primatodella politica».

Era dal 3 giugno, all’ultima riunio-
ne dell’Ecofin a Lussemburgo, che i
ministri delle finanze avevano giura-
to di togliersi la pietra dalla scarpa
contro i governatori, sempre più spa-
valdi, appena reduci dalla nomina
dell’olandese Duisemberg a capo
dell’Ime. Cresceva il sentimento di ri-
vincita del Consiglio dei ministri e
Prodi segnala il «riequilibrio» che si
ricompone tra moneta e le questioni
dell’occupazione, della sicurezza
dei cittadini e della riforma delle isti-
tuzioni che quasi quasi ci si stava di-
menticando che sono all’ordine del
giorno del summit. Ciampi, a sua
volta, usa le parole dell’ancora in ca-
rica presidente dell’Ime, Alexandre
Lamfalussy, per dire che c’è stato bi-
sogno di bilanciare la «dialettica tra
banchecentrali epotere politico».

L’Europa e la moneta svettano,
purtuttavia, nella prima giornata. In-
sieme al previsto scontro franco-
olandese sulla droga con Chirac che
rimprovera Kohl per la minaccia dei
cinque grammi di polvere in vendita
nei «coffee shop». Ci sono, però, le
contromosse perchè non tutto sia
moneta, come molti amano dire. È
così che il «patto di stabilità» viene ri-
battezzato «patto sulla stabilità e la
crescita». Su questa scia spunta an-
che la prima bozza della «dichiara-
zione sulla politica per l’occupazio-
ne» che proclama l’impegno degli
Stati ad «approfondire la strategia», a
dar corso ed incentivare tutte le ini-
ziative che creino lavoro e ad affidar-
si all’euro che «darà un contributo
importante a creare un quadro ma-
croeconomico necessario per
un’occupazione sostenibile».

Scontro sull’occupazione

A parte l’incoraggiamento per lo
sviluppo dei «patti territoriali» e delle
intese tra le parti sociali, il documen-
to non sembra promettere più di tan-
to. L’Unione non è in grado di tirar
fuori soldi per politiche comuni a so-
stegno della lotta contro la disoccu-
pazione e scivola sul velluto il presi-
dente del parlamento, Klaus
Haensch, quando nel suo quarto
d’ora di discorso davanti ai leader
critica non solo l’insufficienza del
progetto di riforma del Trattato pre-
sentato dalla presidenza irlandese
ma anche i tagli che i suoi interlocu-
tori hanno dato ai finanziamenti del-
le reti transeuropee.

Mentre tra il primoministrobritan-
nico John Major e il cancelliere tede-
sco Helmut Kohl divampa lo scon-
tro. Secondo Major, infatti, la strada
per creare nuovi posti di lavoro non
passa attraverso la per la revisione
del Trattato di Maastricht. «Ogni sta-
to deve prendere misure secondo la
sua tradizione», ha aggiunto, sottoli-
neando che «i posti di lavoro vanno
creati dal mercato». Dura la replica
di Kohl: «Contrariamente a quanto
detto da Majornon dobbiamo fare
passare il messaggio che i membri
dell’Ue non sono responsabili inma-
teriadidisoccupazione».

Sette biglietti da 5 a 100 Euro raffiguranti stili architettonici di vari periodi

Sulle banconote l’arte dell’Europa
— ROMA. L’Euro ha finalmente
un volto. In occasione del vertice di
Dublino, Alexandre Lamfalussy,
presidente dell’Istituto monetario
europeo (Ime), ha presentato ieri i
bozzetti della moneta unica divisi
in sette differenti denominazioni:
5,10,20,50,100,200e500Euro.

Il design delle banconote è ispi-
rato al tema «epoche e stili d’Euro-
pa» e raffigura lo stile architettonico
più diffuso nel vecchio continente
durante sette periodi storici caratte-
rizzati da altrettante fioriture artisti-
che. I periodi prescelti sono lo stile
classico, romanico, gotico, l’epoca
rinascimentale, lo stile barocco-ro-
cocò, l’epoca del ferro e del vetro, e

la moderna architettura del XX se-
colo. Di questi sette periodi sono
rappresentati sul dorso delle ban-
conote finestre, cancelli e ponti. Le
banconote sono caratterizzate dal-
l’essere tutte diverse per dimensio-
ni e colore (grigio, rosa, azzurro,
arancio, verde, giallo, amaranto).

I tratti caratteristici delle banco-
note sono: il nome Euro, che com-
pare scritto nell’alfabeto latino e
greco; la bandiera dell’Unione Eu-
ropea, che compare sul retro delle
banconote; le iniziali della Banca
Centrale Europea riportate in cin-
que varianti: BCE, ECB, EZB, EKT,
EKP; la firma del Presidente della
Banca Centrale Europea, apposta

vicino alle iniziali dell’Istituto di
emissione.

La produzione delle banconote
verrà avviata nel 1998. L’immissio-
ne sul mercato avverrà non oltre il 1
gennaio del 2002. Il diritto all’emis-
sione di carta moneta spetta alla
Banca centrale europeae le singole
banche centrali nazionali potranno
produrre i biglietti solo su sua auto-
rizzazione. Diversamente avverrà
invece per le monete metalliche: in
questo caso il diritto di emissione è
delle banche centrali, anche se il
quantitativo dovrà essere approva-
todall’istitutocentrale.

Le nuove banconote saranno
prodotte con specifiche tecniche
che comprendono un’ampia gam-
ma di moderni elementi di sicurez-

za, sia riconoscibili a vista sia leggi-
bili dalle macchine, che saranno
incorporati nei diversi tagli allo sco-
po di evitarne la contraffazione. Tra
le caratteristiche dei vari biglietti è il
fatto che, avendodiversedimensio-
ni e speciali elementi di stampa evi-
denti al tatto, potranno essere rico-
nosciuti anchedainonvedenti.

Tornando al design, la selezione
è stata laboriosa. Due i temi inizial-
mente proposti: l’uno realistico, ri-
guardante «età e stili d’Europa», l’al-
tro che richiedeva un disegno mo-
derno o astratto. Alla gara hanno
partecipato esclusivamente singoli
o gruppi di esperti disegnatori desi-
gnati dalle banche centrali nazio-
nali. I concorrenti sono alla fine ri-
sultati trenta e hanno presentato

ventisette serie di bozzetti relativi al
primo tema e diciassette relativi al
secondo.

Dopo unapreselezioneadopera
di una giuria di esperti e un sondag-
gio di opinione condotto nello
scorso ottobre in tutti i Paesi mem-
bri, è stato prima deciso di dare la
preferenza al tema «età e stili d’Eu-
ropa» e poi è stato scelto il bozzetto
vincente. Questo rappresenta, sul
primo lato delle sette banconote, fi-
nestre e portali delle diverse epo-
che artistiche indicate: simboleg-
giano lo spirito di apertura e coope-
razione dell’Unione. Sul retro è rap-
presentato un ponte, sempre delle
sette diverse epoche, metafora del-
la comunicazione tra i popoli del
contenente.

EDOARDO GARDUMI

«Effetto Dublino»
su dollaro e lira
Marco in picchiata
— ROMA. La firma del patto di
stabilità a Dublino ha scosso i mer-
cati finanziari europei con la forza
di un urugano. E a pagarne le con-
seguenze è stato soprattutto il mar-
co: l’accordo siglato in Irlanda, in-
fatti, è stato interpretato come una
sconfitta della posizione rigorista di
Bonn. La divisa tedesca ha perso
cosi‘ immediatamente terreno sul
dollaro che si è attestato attorno a
quota 1,5470 (a 1,5415 il fixing di
Francoforte).

La lira ha sfruttato il movimento
al rialzo del biglietto verde e si è
portata a cavallo di quota 985,5
contro marco (a 988,76 la rileva-
zione della Banca d’Italia), riu-
scendo contemporaneamente a li-
mitare i danni sulla divisa statuni-
tense: il cambio è salito a circa
1.523,50 dalle 1.521,70 dell’indica-
tivodi viaNazionale.

Nel settore a termine, l’intesa di

Dublino ha preso gli operatori in to-
tale contropiede. Le previsioni del-
la vigilia erano pessimistiche e, in-
fatti, il contratto future di marzo sul
Btp a 10 anni si era mosso per quasi
tutta la giornata in territorio negati-
vo, fino a un minimo di 126,75. I pri-
mi accenni di risalita si erano avuti
sul taglio del prime rate da parte di
Comit e Ambroveneto: in molti ave-
vano voluto leggerlo come un’ante-
prima del ribasso del tasso ufficiale
di sconto da parte della Banca d’I-
talia.

Ma il vero e proprio «panico da
acquisto» si è scatenato subito do-
po l’annuncio dell’accordo sul pat-
to di stabilità. Una corsa rapidissi-
ma, con il Btp capace di chiamare
un ultimo prezzo al Liffe a 128,42,
con un guadagno di 109 centesimi
rispetto al settlement precedente.
In calo lo spread sul Bund tedesco:
a172punti basedai 179di giovedì.


